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17 luglio 2013 

 

Bankitalia peggiora le stime sul Pil: scenderà dell'1,9% nel 2013 

Allarme disoccupazione: l'anno prossimo sfiora il 13%. Inflazione sotto controllo anche con l'aumento 

dell'Iva, posticipato ad ottobre. Ancora segno meno per i consumi, poi stagnazione nel 2014 

MILANO - Peggiorano le previsioni di Banca d'Italia sull'economia italiana. Come già fatto dal Fmi, anche via 

Nazionale ha sforbiciato le stime sul Prodotto interno lordo italiano. Ma le previsioni sono peggiori rispetto 

a quelle del Fondo internazionale: per Bankitalia il Pil italiano si contrarrà dell'1,9% quest'anno per poi 

risalire dello 0,7% il prossimo, mentre il Fondo aveva previsto una contrazione dell'1,8% per il 2013 e una 

successiva progressione dello 0,7%. La previsione è contenuta nel Bollettino economico, che rivede ancora 

al ribasso le proiezioni pubblicate a gennaio, quando si stimava che il calo del prodotto nel 2013 potesse 

essere limitato all'1%. L'aggiornamento è così in linea con quanto aveva detto Standard&Poor's, in 

occasione del recente downgrade sul Belpaese. 

Le stime di tutti gli istituti sul Pil italiano.  

La revisione, spiegano i tecnici di via Nazionale, è attribuibile all'andamento dell'attività economica nella 

prima metà dell'anno, inferiore a quanto previsto in gennaio per effetto soprattutto del rallentamento degli 

scambi internazionali e del protrarsi delle tensioni sul mercato del credito che hanno ritardato l'uscita dalla 

fase recessiva. Sulla ripresa dell'attività economica tra la fine del 2013 e l'inizio del 2014 gravano però 

"rischi al ribasso, legati principalmente alle prospettive dell'economia globale, alle condizioni di liquidità 

delle imprese e a quelle dell'offerta di credito. La domanda estera potrebbe risultare più debole di quanto 

ipotizzato se il ritmo di crescita delle principali economie emergenti dovesse diminuire e la debolezza ciclica 

in Europa dovesse protrarsi". Inoltre, sulla Penisola pende ancora la spada di Damocle del "rischio spread". 

 

Allarme disoccupazione. "Le condizioni del mercato del lavoro", si legge nel bollettino, "che tipicamente 

reagiscono con ritardo alla dinamica dell'attività produttiva, continuerebbero a deteriorarsi, mostrando una 

timida ripresa solo nella seconda metà del 2014". Così secondo Bankitalia "il numero di occupati 

diminuirebbe di circa l'1,5 per cento nel biennio 2013-14; il tasso di disoccupazione, che al netto dei fattori 

stagionali ha superato il 12 per cento nel maggio di quest'anno, sfiorerebbe il 13 per cento nel corso del 

prossimo". 

 

Inflazione bassa, consumi strozzati. L'inflazione resterà sotto controllo tra il 2013 e il 2014. Le pressioni 

dovrebbero attenuarsi "ulteriormente nei prossimi mesi e rimarrebbero contenute nel 2014, anche grazie 

alla discesa delle quotazioni delle materie prime energetiche". Nel dettaglio l'inflazione "scenderebbe 

all'1,5% nella media del 2013 e si manterrebbe su tale valore nel 2014". Lo scenario non è destinato a 

mutare anche con l'ipotizzato aumento dell'Iva, posticipato a ottobre, "che avrebbe un effetto sulla 

dinamica dei prezzi stimabile in 0,1 punti percentuali quest'anno e in 0,3 punti l'anno prossimo". Quanto ai 

consumi, non si vede ripresa: dopo il -4,3% dell'anno scorso, il 2013 farà segnare un -2,3% alla fine di 

quest'anno per rimanere poi stagnanti (-0,1%) il prossimo. 

 

 

http://www.repubblica.it/economia/2013/07/17/news/le_stime_degli_istituti_sul_pil_dell_italia-63186303/


Debiti Pa, gli effetti. Quanto al provvedimento sui debiti commerciali delle Amministrazioni pubbliche, 

"nell'ipotesi di una sua efficace attuazione, potrebbe contribuire alla crescita del prodotto per circa 0,1 

punti percentuali quest'anno e 0,5 il prossimo. Queste stime sono comunque soggette a un ampio margine 

di incertezza, date le difficoltà di anticipare le destinazioni d'uso dei fondi da parte delle imprese e la 

possibilità di ritardi nell'effettiva erogazione dei rimborsi". 

Credito, le Pmi in difficoltà. Le condizioni del mercato del credito rimangono tese. Il giudizio del Bollettino 

rileva che "nei primi quattro mesi dell'anno si è accentuata la flessione dei prestiti alle famiglie e, in misura 

maggiore, alle imprese. Le difficoltà", sottolinea via Nazionale, "sono generalizzate, ma più accentuate per 

le aziende piccole e medie, con minori possibilità di sostituire i prestiti bancari con altri finanziamenti". 

Anche il ruolo delle banche è messo sotto i riflettori: "Nonostante la liquidità abbondante, le politiche di 

prestito delle banche sono frenate dal peggioramento del rischio di credito" e il tasso annuo di ingresso in 

sofferenza "nel primo trimestre del 2013 è salito al 2,8 per cento per il complesso dei finanziamenti, al 4,5 

per i soli prestiti alle imprese".  

Banche solide, ma poco redditizie. L'assetto patrimoniale delle banche, rafforzatosi nel 2012, rimane 

"tuttavia nel complesso solido" nonostante le difficoltà del sistema finanziario a trasmettere i 

finanziamenti. La redditività è invece in netto calo: il Roe dei primi cinque gruppi bancari italiani è sceso di 

circa due punti percentuali, al 2,7 per cento. Il margine di intermediazione, rileva il Bollettino economico di 

Palazzo Koch, è diminuito del 13 per cento, principalmente per la flessione del margine di interesse, 

condizionato dalla dinamica dei tassi di mercato e dal calo dei volumi intermediati, e per il venir meno dei 

ricavi da negoziazione realizzati nel primo trimestre del 2012. 
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